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GIORGIO I3 EHMANN DELL' ELMO 

Lavori forestali e sicurezza 
(parte prima) 

Premessa 

La raccolta del legno, per secoli , ha con­
sentito l' approvvigionamento della princi­
pale (o unica) materìa prima c font e d ' ener­
gia a disposizione della società umana. Da 
alcuni decenni tale risorsa vede, nel nostro 
Paese, drasticamente ridotti o annullati il 
suo ruolo e la sua rilcvanza economica. 

L' attuale marginalità dcI settore forestal e 
si caratterizza come lilla condizione gene­
ra le dell ' intero territorio nazionale. Ciò no­
nostante, in alcuni distretti alpini , le atti vità 
lavorative legate a questo comparto hanno 
sempre mantenuto continuità d ' esercizio e 
rapprese ntano allcora una realtà di straordi­
naria importanza anche se d ' interesse eco­
nomico secondario. 

fn ragione di tale marginalità - c del­
la deloca li zzazione sul terri torio dei lavori 
forestali in luoghi isola ti - l' attenzione cre­
scente per gli aspetti legati alla sicurezza e 
salu te dei lavoraI ori si è palesata, sia a li­
ve llo normat iva che applicativo, con un cer­
to ritardo ri spetto alla maggior parte degli 
altri segmenti produttivi. 1:11e divario si sta 
riducendo ed è preved ibil e, nel breve-medio 
periodo, una tendenza all ' allineamento con 
realtà lavorative pi ll diffuse. 

TI lavoro in bosco - al di là di sempl ici­
stiche valutazioni - è difficile, complesso e 
pericoloso. Pcr condurlo a regola d ' arte e in 
sicurezza è necessari o un livello di profes-

siona lità, di tutte le fi gure coinvolte, decisa­
mente elevato. 

Per i motivi suddetti , per la specificità delle 
lavorazioni forestali e dell 'ambiente di lavoro, 
in alcllll i casi, si assiste purtroppo ad un'appli­
cazione confusa ed approssimata dei principi 
e delle nonne relative ai temi della sicurezza. 
In part icolare a livello tecnico non è sufficiente 
un 'adeguata preparazione teorica ma è assolu­
tamente necessaria lIna solida pratica operati­
Wl. Solo così è possibile ulla rigorosa e puntua­
le conoscenza dei processi produttivi, dei rischi 
connessi e dei modi per lidudi o eliminarl i. 

Il quadro lIol'/lw(iI'o 

La produzione n011nativa nazionale, in 
tema di salute sicurezza sul lavoro, è mol­
to complessa e articolata. È caratterizzata da 
norme generali , applicabili a lutti i settori pro­
duttivi e nonne speciali riferite ad ambi ti lavo­
rativi specifici. Tale attività si è concretizzata 
in ntisure espressamente lifelite alla sicurezza 
sul lavoro ma anche con l'inselimento in di ­
sposizioni di più ampia tutela. 

I primi interventi dello Stato in questa 
materia risalgono alla fine dell'SGG - primi 
del 900, ma la norma di riferimento è il D. 
Lgs. n. 626 del 19/9/94 comprese le nume­
rose integrazioni e modificazioni apportale 
successivamente fino ad oggi. 



Da sottolineare come la leg islazione pre­
cedente sia tuttora in vigore per le parti non 
specificata mente modificate. 

]n relazione poi alle diverse realtà di 
comparto, vanno a costituire l' ossatura 
principale del sistema normativa sulla sicu­
rezza diversi gruppi di provvedimenti. Per i 
lavori di tipo edile è fondamentale il D. Lgs 
14/8/96 n. 494 (modificazioni e intcgrazioni 
comprese) relativo alla sicurezza nei cantie­
ri mobili e temporanei. 

A seguito si riportano le principali norme 
in materia, importanti per il sellare fore sta­
le, in ordine cronologico di emanazione. 

1930- 1942- 1948 - Ogniq ual volta si af­
fronta il tema della sicurezza e salute dei la­
voratori, emerge in modo prepotente il pro­
blema della responsabi lità personale, civile 
e penale, derivante dal ruolo e dalle funzio­
ni svolte nel proprio ambito lavorativo. Già 
ne l Codice Penale, nel Codice Civile e nella 
Costituzione sono contenute alcune fonda­
mentali enunciazioni , emanate tra gli anni 
30 e 50, in materia di sicurezza e igiene. 
Vale la pena riportare tali disposizioni poi­
ché hanno rilevanza generale e, alcune di 
esse, c i ri cordano come - al di là della speci ­
ficità delle figure delineate dalla successiva 
normazione in ambito di sicurezza - chiun­
que operi in un contesto lavorativo abbia 
delle responsabilità, verso gl i altri lavoratori 
coinvolti e verso terze persone, in relazione 
alle azioni che compie e alle conseguenze 
che queste azioni producono. 

Codice Pellale 

Art. 437 - Rimozione od omi ssione do­
losa di cautele contro infortuni sul lavoro -
Chi unque omette di collocare impianti , ap­
parccchi o segnal i destinati a prevenire disa­
st ri O infortuni sul lavoro, ovvero li rimuove 
o li danneggia, è punito con ... (omissis) . Se 
dal fa llO deriva un disastro o Ull infortunio, 
la pena è ... (omissis). 

Art. 451 - Omissione colposa di cautele o 
difese contro disastri O infortuni sul lavoro -
Chiunque, per colpa, omette di collocare, 
ovvero rimuove o rende inscrvibili apparec­
chi o alt ri mezzi destinati all a es tinzione di 

un incendio, o al salvataggio o al soccorso 
contro disastri o infortuni sul lavoro, è puni­
to con ... (omissis). 

Art. 589 - Omicidio colposo - Chiunque 
cagiona per colpa la morte di una persona 
è punito con ... (omissis). Se il fatt o è com­
messo con violazione delle nonne, .. (omis­
sis) ... per la prevenzione degli infortuni sul 
lavoro la pena è ... (om issis). 

Art. 590 - Lesioni personali colpose -
Chiunque cagiona ad altri, per colpa, ulla 
lesione personale è punito con . .. (omissis). 
Se i fatti di cui al precedente capoverso 
sono commessi con violazione delle norme 
... (omissis) ... per la prevenzione degli in­
fortuni sul lavoro, la pena . . . (omissis). 

Codice Civile 

Art. 2050 - Responsabilità per l' esercizio 
di attività pericolose - Chiunque cagiona 
danno ad altri nello svolgimento di un'alli ­
vità pericolosa, per sua natura o per la na­
tura dei mezzi adoperati. e te nuto al risarci­
mento, se non prova di avere adottato tutte 
le misure idonee a evitare il danno. 

Art. 2087 - Tutela delle conduzioni di la­
voro - L'imprenditore è tenuto ad adottare 
nell' esercizio dell ' impresa le mi sure che, 
secondo la particolarità del lavoro, l'espe­
rienza e la tecnica, sono necessarie a tute­
lare l' integrità fi s ica e la personalità morale 
dei prestatori di lavoro. 

Costituziolle 

Art. 32 - La Repubblica tutela la salute 
comc fond amentale diritto dell'indi viduo e 
interesse della collettivi tà, ... (omissis). 

Art. 35 - La Repubblica tute la il lavoro in 
tutte le sue formc cd applicazioni . C ura la 
formazione e l'elevazione professionale dci 
lavoratori. ... ( om issis). 

Art. 41 - L'iniziativa economica privata 
è libera. Non può svolgersi in contrasto con 
l' utilità sociale o in modo da recare danno 
alla sicurezza, alla li bertà, alla dignilà lIma­
na .... ( omissis). 

1955-56 - Negli anni 50 anni viene ema­
nato il primo gruppo di provvedimenti che 
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garantiscono lilla regolamcntazione pill mo­
derna ed efficace. Manca comunque lilla vi­
sione di insieme in tema di prevenzione e 
sicurezza; le nonne si caratterizzano pcr la 
scttorialità e la specificità nella definizionc 
dci rischio e dell'intervcnto. Si sottolinea, 
come già ricordato in precedenza, che tali 
nonne sono ancora valide ad eccezione del­
le parti successivamente modificate. 

D.P.R. 547 del 2714/55 - nonne per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro 
con particolare riferimento a macchine o 
attrezzature. 
D.P.R. 164 del 7/1/56 - la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro nelle costruzio­
ni. 
D.P.R. 303 del 19/3/56 - norme generali 
su ll'igiene del lavoro. 
ill.Q - Legge 20/5/70 Il. 300 - Statuto dei 

lavoratori. Sancisce, tra l'altro, il diritto dei 
lavoratori di l'eri ficare l' applicaziolle delle 
norme per la prevenzione degli infortuni C 

dclle malattie professionali. 
1978 - Legge n. 833 del 23112/78 - istitu­

zione dci Servizio Sanitario Nazionale. 
.l.2.2Q - Lcgge n. 55 del 13/3/90 art.l8-8 

- Legge antimafia - Appalti di opere c lavori 
pubblici. Piano delle misure per la sicurezza 
fìsica dei lavoratori . 

1991 - D. Lgs. n. 277 del 15/8/91 - prote­
zione contro i rischi derivanti da esposizione 
ad agenti chimici, fisici, biologici. Istituisce 
la figura del "Medico competente". 

A partire dai primi anni 90 si avvia il rc­
ccpimento delle numerose direttive comu­
nitarie in materia. Con questo decreto legi­
slativo si adotta una Iluova filosofia nell'af­
frontare problemi della sicurezza sul lavoro. 
Viene sancito l'obbligo della "valutazione 
del rischio" a carico del datore di lavoro, 
anche se limitato ad alcuni agenti di rischio. 
Viene anche definita la figura del Medico 
competente. 

l221- D. Lgs. n. 626 del 19/9/94 - e suc­
cessive modificazioni. 

1996 - D. Lgs. n. 242 del 19/3/96 - dispo­
sizion i integrative del D. Lgs. n. 626/94. 

1999 - D. Lgs. n. 359 del 4/8/99 - requi ­
siti minimi di sicurezza e salute per l 'uso 
di attrezzature di lavoro da parte dci lavo­
ratori. 

Decreto 12/1 1/99 - modificazione dell' al ­
legato XI - Elenco degli agcnti biologici 
classificati. 
2000 - D. Lgs. n. 66 del 25/2/00 - rischi 

derivanti da esposizione ad agenti cancero­
geni o I11utageni durante il lavoro. 

2003 - D. Lgs. n. 195 dci 23/6/03 - ca­
pacità e requisiti professionali richiesti agli 
addetti ed ai RSpP. 

D. Lgs. n. 235 del 817/03 - requisiti mini­
mi di sicurezza e di salute per l'uso delle 
attrezzature di lavoro. 
2006 - D. Lgs. Il. 195 del 10/4/06 - espo­

sizione dci lavoratori ai rischi derivanti da­
gli agenti fisici (rumore). 

l.22Q - D.P.R. n. 459 del 24/7/96 - rece-
pisce la "direttiva macchine" comunitaria. 

D. Lgs. n. 493 del 14/8/96 - prescrizioni 
in mateda di segnaletica di sicurezza. 
D. Lgs 14/8/96 n. 494 (modificato ed 
integrato dal D.Lgs. 19/J 1/99 n. 528) -
recepisce la "direttiva cantieri" comuni­
taria. Contiene le prescrizioni minime di 
sicurezza e di salute da attuare nei cantie­
ri temporanei e mobili . 
1998 - Legge quadro sugli appalti pub­

blici art. 3 I (Legge 11/2/94 n. 109 - Legge 
18/J 1/98, n. 4 15) e Regolamento di attua­
zione - piani di sicurezza. 

2003 - D.P.R. n. 222 del 3/7/03 - conte­
nuti minimi dei piani di sicurezza nei can­
tieri temporanei o mobili. 

D.M. n.388 del 15/7/03 - pronto soccorso 
aziendale. 
2005 - D. Lgs. n. 187 del 19/8/05 - pre­

scrizioni minime di sicurezza e di salute re­
lative all' esposizione dei lavoratori ai rischi 
derivanti da vibrazion i meccaniche. 

2006 - D. Lgs. n. del 12/4/06 art. 131 -
codice dei contratti pubblici relativi a lavo­
ri , servizi e forniture. 

l/al'or; forestali 

In questo articolo si considerano lavori 
forestali quelli direttamente connessi con la 
gestione e l'utilizzo del patrimonio boschi­
vo. Non si considerano i lavori di sistema­
zione dei bacini montani (prev. lavori edi li 



in alveo) ad esclusione dei casi che soddi­
sfano l' affermazione suddetta . 

A seguire si propone una distinzione dci 
lavori forestali in diverse categorie, con dif­
ferenti implicazioni in materia di sicurezza 
sul lavoro, seguite da una descrizione som­
maria delle relative lavorazioni. 
• Manutenzioni del patrimonio - uso di at­

trezzi manuali ed eventualmente macchi­
ne utensi li. Manutenzione di strade fore­
stali , ripristino sentieri, bonifiche pascoli , 
costruzione e manuten zione di manufatti 
vari, ecc. 

• Costituzione e ricostituzione dei sopras­
suoli: 
eventuale decespugliamento preventivo 
eIa eliminazione delle infestanti; 
eventuale lavorazione del terreno; 
m~ssa a dimora delle pianti Ile; 
cure colturali: risarcimenti , diserbi, ecc. 

• Utilizzazioni forestali - taglio, esbosco e 
trasporto di piante, legname e legna ese­
guiti a mano o con mezzi meccanici. Si 
distinguono diverse operazioni: 
martellata; 
abbattimento ed allestimento; 
concentramento ed esbosco; 
trasporto; 
misurazione - la misurazione può esse­
re effettuata alla fine dell 'allestimento, 
dopo l'esbosco o dopo una fase di tra­
sporto. 
Le operazioni descritte possono essere 

realizzate con l'utilizzo di macchine diver­
se c con un diverso grado di meccani zza­
zione. Le macchine possono essere assenti 
(ad esempio nell'esbosco per avvallamen­
to) o si può assistere a una meccanizza­
zione spinta, con l'impiego di macchine 
operatrici combinate e specializzate (ad 
esempio abbattimento ed allestimento con 
harwester). 
• Edilizia forestale - strade forestali ed 

opere connesse, fabbricati rurali , conso­
lidamenti , manufatti vari, manutenzioni , 
ccc. 
costruzione, ristrutturazione, ripristino, 
manutenzione, ecc. Con esecuzione di 
opere di scavo, movimento terra, dcmo~ 
lizioni, sollevamenti, lavori in altezza, 
ecc. 

È opportuno chiarire come, riguardo alle 
categorie sopra riportate, i lavori di utilizza­
zione forestale rappresentino la larga mag­
gioranza delle attività svolte in bosco. Cri­
stofolini (2002) ricorda come in Provincia 
di Trento le utilizzazioni forestali rappre­
sentino il 60-80% del monte ore complessi­
vo lavorato in foresta. 

Ul caratterizzazione dei cannerifol'eslali 

Tralasciando le piccole manutenzioni del 
patrimonio, possiamo schematizzare due di­
verse tipologie di cantiere in relazione alla 
classificazione dei lavori forestali proposta 
nel paragrafo precedente. 

Cali/ieri di ediliziajoreslale 

Comprendono lavorazioni edili o di ge­
nio civile, realizzate con attrezzature e 
macchine tipiche del comparto edile. Sono 
locali zzati , con area di cantiere ben defini­
ta e con lavorazioni circoscritte. Il luogo di 
lavoro è inserito in un ambiente naturale di 
montagna, ma le speci fiche lavorazioni sono 
perlopiù circoscritte in luoghi modificati cd 
allestiti artificialmente. 

Cantieri di utilizzazione forestale e cOlltieri 
di ricostituzione boschivo. 

Comprendono lavori di rnanutenzione e 
utili zzazione verde, rea lizzati con attrez­
zatura e macchine polivalenti (costruite 
per altri scopi ed eventualmente modifica­
te) o specializzate. Possono essere loca­
lizzati ma normalmente sono estesi o an­
che molto estesi. Le lavorazioni possono 
risultare localizzate oppure diffuse sulla 
superficie di cantiere c le stesse possono 
produrre effetti anche in aree considera­
te esterne a questa. Nella realtà alpina, il 
luogo di lavoro è inserito in zone di mon­
tagna. Si tratta di ambienti fore stali natu­
rali caratterizzati spesso da pendic i acci­
dentate, ripide e da condizioni climatiche 
sfavorevoli . 
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Nota pratica: la delimitazione dei cantieri rorestali 

Le differenze di localizzazione, tra cantieri di edilizia forestale e cantieri di utilizzazione 
o ricostituzione boschiva, han ilO un notevole peso sull'importante questione dell'accesso 
e della segregazione del cantiere. 
Infatti i primi , i cantieri di edilizia forestale, possono e devono essere ben delimitati 
e segregati mentre i secondi, nel caso coinvolgano ampie superfici (arrivano anche 
ad alcune decine di ettari), non possono essere completamente delimitati né tanto 
meno segregati. In questo caso devono essere segnalate e chiuse tutte le vie di accesso 
(pedonali c carrabili) all'area di cantiere - o alla zOlla dove questo è collocato - ed 
anche alle aree esterne eventualmente soggette al rischio (in particolare a valle del 
cantiere). 
Si propone un esernpio pratico a chiarimento di quanto affermato. 
Nell'esbosco con gru a cavo si hanno, per lo più, linee di lunghezza variabile da 
poche centinaia di metri (linee carie) a distanze vicine e superiori al chilometro (linee 
lunghe). 
Nel caso di linee lunghe lIna completa delimitazione del cantiere, anche solo con nastro 
colorato, comporterebbe la stesura e il successivo recupero di oltre 2-3 km di nastro. 
Si tratta evidentemente di una soluzione non praticabile. Tra l'altro, oltre all'aggravio 
gestionale, all'onere aggiuntivo sui costi di utilizzazione e al problema degli inevitabili 
residui che si andrebbero ad accumulare in un ambiente naturale, si produrrebbe un 
ulteriore rischio dovuto alla percorrenza obbligata su terreni di montagna in molti casi 
scoscesi e accidentati. 
Inadeguata anche lIna soluzione intermedia che preveda la delimitazione, in successione, 
solo delle aree nelle quali sono in corso)e specifiche Javorazioni. Nell'esempio in esame 
quanto meno la zona di carico (la quale varia nel corso dei lavori) e quella di scarico 
del legname. In primo luogo resterebbe scoperta la fascia di transito del materiale, 
mentre la perimetrazione anche di questa ricondLIITebbe di fatto a una delimitazione 
totale della superficie di cantiere. Ma soprattutto bisogna tener presente che, ne) corso 
dell'esbosco, viene ad essere coinvolta tutta )a superficie percorsa dalla linea di gru a 
cavo cd occupata dai suoi elementi costitutivi. Infatti un eventuaJe problema. dovuto ad 
errori di montaggio, all'utilizzo di materiali inadeguati, ad Ull errore di manovra, ecc. 
può produrre guasti cIo rotture a carico di elementi che sono lontani dalla specifica zona 
di lavorazione (carico. scarico e transito). 
La delimitazione solo di alcune aree circoscritte (carico, scarico cd eventualmente 
altro) può risultare addirittura controproducente inducendo, all'esterno di esse, ad ulla 
convinzione di assenza di rischio che non risponde a realtà. 
Considerazioni simili possono essere fatte anche per diverse altre fasi o tipologie di 
lavorazione comulli nei cantieri di utilizzazione forestale e di ricostituzione boschiva. 
Solo in casi particolari può risultare praticabile una delimitazione completa dell'arca di 
cantiere o limitata alle zone di lavorazione. 
In definitiva per i cantieri di utili zzazione forestale si deve intervenire, come già ricordato, 
sugli accessi all'area di cantiere e alle zone limitrofe esposte al rischio. 
È utilizzabile l'ottimo schema di azione proposto da Pedrolli e Dana (2002) e riportato 
a seguito. 

I>elimifazionc dci canticl"l'. 
In coni spondcnza degli accessi cmTabili o pedonali proibirc l'ingresso all'area alle personc non autorizzate. 
La manifestnzionc del divieto va fattH mediante cartello di dh'ieto di accesso conforme a quello indicato nel 



D. Lgs. N. 493/96, meglio. per le stradc, se è posizionato su un supporto lipo cavalletto (anche reali zzato 
su l pOSIO) collocato al centro della \'in. 
Interdire mate rialmente il transito mediante bnnda colorata tesa trasversalmente a ll a strada , oppure 
mediante altrn barriera, anche realizzata con mmerialc reperilo sul pOSIO (es. stanga di legno), purché 
resa visibi le sempre con b:lIlda colorata. Se de l caso, proseguire con il na stro co lorato qualche metro 
sia a monte sia a valle de ll'infrastrullura. La chiusura fisica della strada è altresì oppannuo venga 
posla, se possibile, subito dopo una piazzola di manovra, onde c\' ilarc chc coloro i qua li , nonostante 
l'avviso ini ziale (vedi in seguito) percorrono la strada, si trovino poi impaccia ti in manovre pe r 
invertire la marcia . 
Sulle princ ipali vie di accesso all'arca, porre anche il cartello "Allcnzione Perico lo - Lavori fores tali" 
che indica le motivazioni de l d ivieto. 
Nel caso venga richiesta l'ordi nanza di chiusura al gestore de ll a strada, (strade 110n forestali ) co pia 
dell'atto va posta in corrispondenza del luogo oltre il quale è inte rdetto illransilo . 
Ancora in merito alle strade frequentate da te rz i, segnalare che l'arleria è pe rcorribile solo fino a un 
certo punto gi~ all'inizio de ll a stessa , mediante un semplice carte ll o COli l'indicnzione: "strada chiusa 
a ..... ; o in l oca lit~ .... ". 
Un eve ntuale cartello che segnali l'impossi bilità di transitare è opportuno venga pos to anche all 'ini zio 
di sentieri pedonnli , soprattutto in zone turi sti che, lungo percorsi frequentati. 
Nel caso t'arca di lavoraz ione non sia dire llamcnte attraversata da strada O sentiero, la segnale ti ca 
può essere posta in corri spondenza dell e infrastrultme pill vicine, nei punti in cui prcsumibilmeu le 
gli eventual i terzi possono lasc iare le stesse per addelltrarsi ne l bosco c venire ad inte re ssare l'area in 
l'arala , de limitando altresì per lUI trallo illllargine della strada o sent ieri. 
E poss ibil e si presenti il caso di ricorre re a ca rte lli di avvertimento al di fuori de ll'arca di lavoro, 
qualora l'i nte rvento possa interessare un 'infrastruttura via ria a va lle del cantiere stesso. con poss ibile 
caduta di materiale. In tal caso, è bene venga posizionato un carie Ilo di peri co lo di caduta sassi o 
di pericolo generico accompagnato dal cartello "Attenzione Peri colo-Lavori fores tali ". Quando sono 
interessate strade di pubbli co transito va materialmente ini bi ta , a seguito di ordinan za sindacale. la 
trans itabilil ~ della strada . 

I soggetti opeml/li e le J1/odalifà cOl/lm((l/ali 

li compmlo vede diversi soggetti impegnati 
a vario titolo nell 'esecuzione di lavori forestali . 
Soggetti cohlvolti: 
a. settore pubblico: 
- enti pubblici territoriali; 
b. settore privato: 

proprietari privati; 
enti; 
lavoratori autonomi; 
imprese familiari; 
imprese individuali ; 
società; 
cooperative. 

"'fodalità cOlllralluo!i: 

gestione in economia diretla, impiegan­
do personale dipendente, da parte di enti 
pubblici; 
gestione in economia diretta da parte di 
proprietari privati; 

appalto o contratto d'opera a imprese pri­
vate o lavoratori autonomi ; 
vendita in piedi del soprassuolo (solo per 
le utilizzazioni boschive). 
Queste sono le modalità contrattual i pre­

valenti nell'esecuzione di lavori forestali, 
quantomeno in ambiente alpino. Le cm·atte­
ristiche salienti, ai fini delle norme preven­
zionali e delle note che seguono, sono: 

l'ambito di azione pubblico o privato; 
la realizzazione dei lavori in economia 
diretta o in appalto; 
l'esecuzione dei lavori da parte di impre­
se o di lavoratori autonomi. 

11 Decrelo legislafil'o. 626/94 

Come già ricordato il D.Lcgs. 626/94 
costituisce il provvedimento centrale e di 
riferimento della normativa sulla sicurezza 
e salute del lavoro. In aggiunta ai principi 
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della legislazione precedente, che ricerca­
va la tutela con la prescri zione di specifici 
adempimenti tecnici e operat ivi, si affer­
ma come l 'obbiettivo sicurezza e salute si 
possa perseguire solo att raverso un'orga­
nizzazione complessiva della sicurezza in 
azienda e lIna generale attività di program­
mazione della prevenzione e protezione. 

Da ciò si capisce come tale norma, c 
quelle licenziate successivamente, non in­
validino la disciplina precedente (ad esclu­
sione delle disposizioni specificatamente 
abrogate o modificate) ma al contrario, si 
integrino ad essa realizzando uno standard 
più elevato di tutela. 

Nell'esame del decrelo si tralasciano gli 
aspetti considerati estranei alla realtà del 
settore forestale. 

Le JlOllilà introdotte 

generalizzazione a tutti i settori di attività 
pubblica e privata; 
ridefin izione della fi gura del datore di 
lavoro (pubblico e privato), del medico 
competente, del lavoratore e dci loro mo­
li; 
introduzione del servizio di prevenzione 
c protezionc, del responsabile di talc ser­
vizio e del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza; 
valutazione del rischio, estesa a tutti i 
rischi relativi all'attività aziendale, con 
l'elaborazione di un "documento di va lu­
tazione dei rischi". 

Si rileva ulla particolare attenzione su di-
versi argomenti: 

formazione e informazione dei lavorato­
ri; 
sorveglianza sanitaria; 
rischi professionali specifici: fisico (ru­
more), chimico, biologico, da agenti can­
cerogeni; 
luogo di lavoro; 
ambiti professionali specifici: attrezzatu­
re di lavoro, dispositivi di protezione in­
dividuale; 
gestione dell'emergenza. 

La sll'lIl/lIra 

11 decreto è diviso in dieci titoli , seguiti 
da 23 Allegati : 
I. la parte generale costituita dal Titolo I; defi­

nisce il campo di applicazione della nonna, 
i soggetti c gli organismi protagonisti , i loro 
compiti e le misure generali di tutela da 
approntare; affronta la gestione dell'emer­
genza, della sorveglianza sanitaria, della 
formazione e infoll11azione dei lavoratori e 
della loro consultazione e p311ecipazione; 

2. una parte speciale, dal Titolo Il al Titolo­
VIII bis; si occupa dei luoghi di lavoro, 
regolamenta l'utilizzo delle attrezzature 
di lavoro, l'impiego dei dispositivi di pro­
tezione individuale c la movimentazione 
manuale dei carichi; disciplina la prote­
zione dai rischi specifici: rumore, chimi­
co, biologico, da agenti cancerogeni; 

3. quclla sanzionatoria: Titolo IX; le san­
zioni sono divi se in gruppi, omogenei 
per gravità, in funzione, in primo luogo, 
della qualifica del contravventore e poi in 
base alla rilcvanza del fatto; 

4. la pru1e finale: Titolo X. 

Il percorso illdi.'idl/alo 

La 626 definisce un percorso ben delinea­
to per il raggiullgimento del "obbiettivo si­
curezza". Il primo passo di questo percorso è 
costinlito dalla valutazione dei Iisehi presenti 
in azienda. L'obiettivo è quello della loro eli­
minazione o, quando ciò non è possibile, della 
loro riduzione al minimo. Gli stl1lmenti per il 
raggiungimento di questo obiettivo sono diver­
si. Possono essere di tipo preventivo (cs. forma­
zione e infonnazione dci lavoratolÌ, aggioma­
mento tecnologico delle aUrezzature, ecc.) c di 
tipo protettivo (dispositivi di protezione collet­
tiva cci individuale, misure di emergenza ecc.), 

Il campo di applicaziol/e 

L'articolo I comma 1 recita: "II presente 
decreto legislativo prescrive misure per la 



tutela della salute e per la sicurezza dei la­
voratori durante il lavoro, in tutti i settori di 
attività privati o pubblici." 

Si applica anche, subordinato alle esi­
genze del servizio espletato, ad alcune stlllt­
ture specifiche quali Forze annate, Polizia, 
ecc. (Ira l'allro a quelle "".deslinate per fi­
nalità istituzionali alle attività degli organi 
con compiti in materia di ordine e sicurezza 
pubblica, ... ). 

Il campo di applicazione è limitato dal­
l'arI. l e dall'art. 2lett. a), i quali stabilisco­
no come i destinatari della tutela siano i " ... 
lavoratori durante il lavoro .. . " intendendo 
per lavoratore la " ... persona che presta il 
proprio lavoro alle dipendenze di un datore 
di lavoro ... con rapporto di lavoro subordi ­
nato anche speciale" 

Sono inclusi od esclusi dall'applicazione 
del decreto alcuni soggelli presenli in ma­
niera occasionale o significativa nel settore 
foreslale. 

Sono incluse particolari categorie di la­
voratori autonomi assimilati, ai fini della 
sicurczza, ai lavoratori dipendenti: 

i soci lavoratori di cooperative o di socie­
tà anche di fatto; 
gli utenti di scrvizi di orientamento o di 
formazione scolastica, universitaria o 
professionale avviati presso datori di la­
voro (apprendisti, tirocinanti , stragisti) ; 
i collaboratori familiari che svolgono la 
loro attività in un'impresa individuale 
quando sia riscontrabile un vincolo di 
subordinazione (come nell'ipotesi di una 
formale assunzione con contratto o di SlI­

bordi nazione di fatto , quest'ultima indivi­
duabile solo in giudizio). 
Restano esclusi dalla materia: 
l'impresa famjJjare, cOllle intesa nell'art. 
230 bis dci c.c. (H ... per impresa familiare 
quella cui collaborano il coniuge, i paren­
li enlro il lerzo grado, gli affini enlro il 
secondo .. . "), senza lavoratori dipendenti 
(M.L. circolare 154/96); 
i collaboratori familiari che svolgono la 
loro attività in un'impresa individuale, 
quando nOI1 sia presente un vincolo di Sll­
bordi nazione; 
il lavoratore autonomo (di cui all'arI. 
2222 c .c . e seg.: "Quando una persona si 

obbliga a compiere verso Ull corrispettivo 
(1351) un'opera o un servizio, con lavoro 
prevalentemente proprio e senza vincolo 
di sllbordinazione nei confronti del com­
mittente, ... "). 

L'organizzaziolle (Iella sicurezza 

Il sistema di sicurezza aziendale prevede 
una struttura organi zzativa complessa com­
posta dai seguenli cle menti: 

datore di lavoro; 
dirigenli e preposli ; 
servizio di prevenzione protezione - Spp 
e responsabile de l servizio di prevenzio­
ne e protezione - RSPP; 
medico compelente - MC; 
rappresentante dei lavoratori per la sicu­
rezza - RLS; 
lavoratori. 

/I datore di /(11'01'0 

L'identificazione del datore di lavoro, 
essendo il soggello lilolare dei maggio­
ri obblighi in materia di sicurezza e salute 
sul lavoro, è un passaggio cruciale ma non 
sempre immediato. 

Definizione del datore di lavoro. 
Il soggetto tilolare del rapporto di lavoro 
con il lavoratore o, comunque, il sogget­
to che, secondo il tipo e l'organizzazione 
dell'impresa, ha la responsabililà dell'im­
presa stessa ovvero dell'unità produttiva 
(stabilimento o struttura finali zzata alla 
produzione di beni o servizi, dotata di 
autonomia finanziaria e tecnico-funzio­
nale), . .. in quanto titolare dei poteri de­
cisionali e di spesa. 
Nelle pubbliche amminislrazioni ... per 
datore di lavoro si intende il dirigente al 
quale spettano i poteri di gestione. ov­
vero il fun zionario non avente qualifica 
dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ul ­
timo sia preposto ad un ufficio avente au­
tonomia gestionale;" 
Ciò ha dato luogo a diverse intellJretazioni: 
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• nell'impresa individuale il datore di lavo­
ro è l'imprenditore; 
nelle società prive di personalità giuridi­
ca corrisponde a quanto riportato nella 
tabella I (SOPRANI 2006, UIL 2006 modi­
ficato); 

• quando il soggetto ha personalità giuridi­
ca. 
Gli obblighi relativi alla normativa sulla 

sicurezza danno luogo a responsabilità di 
tipo penale e tale responsabilità è di carat­
lere personale (arI. 27, comma I della Co­
stituzione), È necessario quindi , all'interno 
dei soggetti con personalità g iuridica, indi ­
viduare la o le persone fi siche che hanno la 
funzion e di datore di lavoro. Esamini amo 
la questione in ambito privato e in ambito 
pubblico. 
a) Settore privato 

Le fUll zioni da valutare, per "indiviclua­
zione dcI datore di lavoro, sono quella di 
ammini strazione e que lla di legale rappre­
sentanza. 

Essendo l'attività di amministrazione le­
gata, gi uridicamente e di fatto, alla gestione 
finanziaria , tecnica ed amministrativa del­
l'azienda, questa è la fun zione di riferimen­
to in tema di sicurezza. 

11 ruolo di datore di lavoro grava, in ge­
nerale , sul consiglio di amministrazione e 
sul presidente o cons ig lie re/ammini stra-

Soggetto 

impresa 
familiare 

società sempli ci 

società di fatto 

soc ietà in nome 
collettivo (s.n.c.) 

società in 
accomandita 
semplice (s. :1 .s.) 

Tab. l 

Datore di layol'O 

il titolare dell ' impresa con 
famil iari soggett i a vincolo 
di subordin<lzione e eventuali 
dipemlenli 
tutti i soci, sa l\'o espressa 
delega ad uno soltanto 

colui che dà luogo ad 
una ; '~ubordinaz ione di fallo" 
nei confronti degli altri soggetti 

tutti i soci (sah'o formale 
rinuncia , da pane di qualcuno, 
all'esercizio dei poteri di 
amministrnione att iva) 

il soc io accolll:1nù:1t:1rio 

tore de legato o sull'amministratore unico . 
Nei riguardi del consig lio di amministra­
zione si tenga presente che la g iurispru­
de nza, in materia di collegi , esclude dalla 
responsabilità penal e i membri che non 
hanno partecipato, o si sono formalmen­
te opposti (verbalizzandolo) , alla delibera 
costituente reato. 

Nelle aziende complesse e strullurate, 
in presenza di un trasferimento di poteri e 
responsabilità a carico di altri soggetti (tra­
sferimento di fatt o oppure formali zzato e 
reso certo attraverso l'i stituto della delega) , 
l'amministratore c/o illegale rappresentante 
è penalmente responsabile "". solo quando 
il fa tto illecito è direttamente ri conducibile 
al1a sua sfera di attribuzioni" (Cass. peno 
Sez.IV, 5/7/78 Giordani). 

Si tenga presente che la figura del datore 
di lavoro deve essere individuata secondo 
criteri sostanziali c non formali , quindi è 
possi bile considerare come datore di lavo­
ro la persona che "esercita il potere di deci­
dere, in via definitiva , anche l'effe ttuazione 
delle spese necessarie alla predisposi zio ne 
cd all'attuazione de) sistema prevenzionale" 
(UIL 2006). 
b) Settore pubbli co 

Il datore di lavoro nella pubblica am­
minis trazione deve soddisfare il requisito 
de l potere di gestione o dell'autonomia 
gestionale dell'ufficio cui è preposto. 11 
significato dato al potere di gest ione, in 
ambito pubblico, equivale alla titolarità 
dei poteri decisionali e di spesa ileI set­
tore privato. Infatti senza l'attribuzione di 
autonomi poteri di spesa IlOIl può esserci 
alcun esercizio di facoltà gestionali (Nlin. 
Tnl. eire . 17/12/96). In effetti, senza tale 
requi sito, non è possibile predi sporre le 
misure di prevenzione e protezione e at­
tuare il programma dellc misure per mi ­
g liorare la sicurezza ne l tempo . 

Il ruolo di datore di lavoro, ai fini pre­
venzionali , è ricoperto dalle seguenti figure 
(SOPRANI, 2006): 

dirigente pubblico, titolare del potere ge­
stionale; 
fUllzionario, indipendentcmente dalla 
qualifica, se preposto ad un ufficio avente 
autonomia gestionale ; 



vicedirigente pubblico, preposto ad un 
ufficio avente autonomia gestionale; 
componente/i dell'organo esecutivo di 
enti locali con popolnzionc inferiore 
ai 5000 abitanti, a cui siano attribuite 
la responsabilità di uffi ci e servizi e il 
potere di adottare aHi di natura tecnica 
gestionale; 
nelle aziende spec iali e nei consorzi, 
istituiti dagli enti locali , il datore di 
lavoro si identifica con la figura di cui 
agli art. 114 comllla 3 e art. 31 comma 
I del D. Lgs. 267/2000: "Organi del­
l'azienda c dell'istituzione sono il consi­
glio di amministrazione, il presidente e 
il direttore, al quale compete la respon­
sabilità gestionale ... "; "G li enti locali 
per la gestione associata di lino o più 
servizi e l'esercizio associato di funzio­
ni possono costituire un consorzio se­
concio le nonne previste per le aziende 
speciali di cui all'arlicolo I 14, ... ". Si 
tratta di un datore di lavoro atipico dato 
che, tra l'altro, "L'ente locale conferisce 
il capitale di dotazione, determina le fi­
nalità gli indirizzi; approva gli atti fon ­
damentali; esercita la vigilanza; verifica 
i risultati della gestione; provvede alla 
copertura degli eventuali costi sociali", 
esercita le "modalità di nomina e revo­
ca degli amministratori" (D. Lgs. n. 267 
18/00, art. I 14 commi 3 e 6). 

Per le cooperative le responsabilità del da­
tore di lavoro, ai fini della sicurezza, sono 
da attribuire al presidente legale rappresen­
tante, anche nei confronti degli stessi soci, 
salva la possibilità di dimostrare l'attribu­
zione di poteri ad un altro soggetto (IPSOA 
2006, UIL 2006). 

I Dirigellli e i preposli 

Il comma 4 bis, art. I , della 626 attribui­
sce anche a dirigenti e preposti, "nell'ambi­
to delle rispettive attribuzioni e competen­
ze", l' obbligo ali' osservanza delle disposi­
zioni prevenzionali. Le "attribuzioni c com­
petenze" sono quelle e esercitate di fatto o/e 
derivate da delega. 
- Il dirigente può essere definito come 

il soggetto c he ha la responsabilit à di 
direzione amministrativa e tecnica del­
l ' intera azienda o di un settore di que­
sta. È quindi rintracciabile tra direttori 
ammini strativi e tecnici, capi ufficio , 
ecc. svincolati dall'obbligo delle nor­
mali man sioni lavora tive. Il dirigente, 
ai fini della s icurezza, è la figura c he 
attua le misure fornite dal datore di 
lavoro e stabilite dalla norma, ne in­
troduce di nuove quando necessario 
e vigila sui processi aziendali diretta­
mente oppure reali zzando un ' ulteriore 
distribuzion e dei compiti . L'autonomia 
decis ionale è una sua caratteristica e s­
senziale, non così la capacità di spesa 
che, unita alla prima, definisce la fi­
gura del datore di lavoro. Nella pra­
tica l' individuazion e del dirigente si 
basa sull'attività concreta esercitata in 
azienda e nella alltonomia con la quale 
essa viene svolta. 
La figura de l preposto si colloca in 
pos izione intermedia tra dirigenti e la­
voratori. Normalmente si tratta di assi ­
stenti, sorveglianti , capisquadra o capi 
reparto, operai specializzati o operai 
anziani ecc. che hanno ulla posizione di 
supremazia ri spetto agli altri lavoratori 
e ne controllano l'attività. Il preposto si 
assicura in modo diretto, continuo ed 
efficace (ma non ininterrottamente) che 
il lavoratore osservi le disposizioni di 
s icurezza. Anche l' individuazione del 
preposto non avviene su base formale 
ma sulla reale attività che il soggetto 
svolge in azienda. Si riportano due si ­
gnificativi stralci da sentenze di Cas­
sazione: "soggiace alla responsabilit à 
del preposto chi ne esplichi le funzio­
ni senza averne l'investitura formale" ; 
"in tema di infortuni sul lavoro, l'esat­
ta individuazione del preposto , più che 
attraverso la formale qualificazione 
giuridica, va fatta con riferimento alle 
mansioni effettivamente svolte nell'am­
bito dell'impresa". 
Per la pubblica amministrazione diri ­
gente e preposto si possono identificare 
secondo lo schema di seguito riportato 
(SOPRANI, 2006). 
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Tab. 2 

Qualifica funzionale 

Vicedirigcnlc pubblico, non preposto 
ad un ufficio avente autonomia gestionale 

FUlizionario 
(non dirigenziale né direui\'o) 

Qualifica pl'en ' llziollale 

Dirigellte 

Preposto ( I) 

( I) qualora il profi lo fUllzionale, a fini prevellzionali. risu lli defi nito in sede d i conl ra ttOlzione collettiva o con provved im ento 
dirigcm:iale. 

La delega 

Anche in materia prevcnzionale, la de­
lega è lo strumento attraverso il quale il 
dato re di lavoro, il dirigente o il preposto 
possono trasferire, ad altri soggetti , alcuni 
pOleri per adempiere agli obblighi di legge 
(e quilldi cedere allche le respollsabilità che 
ne derivano). Tale trasferimento può realiz­
zarsi anche con un ' attribuzione di fatto, ma 
la delega rappresenta il documento che ne 
dà prova e lo rende cerio. 

Anche se la g iurisprudenza più recente 
si è espressa per ulla delega giustificata e 
legittima nelle aziende di grandi e medi o­
grandi dimensioni, gli specialisti ammetto­
no essere lecita la delega a prescindere dalla 
d imensione azie ndale, anche per le piccole 
imprese a cui è consentita l ' autocertifica­
zione dell 'avvenuta valutazione del ri schio. 

In ogni caso la delega per essere valida 
deve soddis fare alcuni requis iti ( SOPRANI, 

2006): 
deve essere comprovata e non presunta : 
principio di certezza; 
nella delega i poteri devono essere preci­
sati : principio di speci fi ci tà; 
deve essere portata a conoscenza del de­
legato, e da questi espli citamente accetta­
ta: principi o di consapevolezza; 
deve essere conferita per iscritto (su que­
sto punlo non c'è uniformità di giudizio); 
acquista efficacia solo se data a persona 
quali ficata, tecnicamente capace, esperta, 
competente: assenza di culpa iII eligelldo; 
è valida solo se correlata alle più ampie 
facoltà d i in iziativa e di organizzazione, 
in modo che il de legato sia posto in g ra-

do di assolverla: principio di effe ttivi tà ; 
il delegante non deve ingerirsi personal­
mente, neppure indirettamente, nell 'as­
solvimento dei compiti delegati: princi­
pio d i non ingerenza; 
il delegante non deve essere a conoscen­
za delle ineffi cienze del delegato: prillci­
pio di non connivenza; 
il delegaille deve predisporre un sislema 
di cont ro llo e di verifica periodica delle 
att ività del delegato: assenza di culpa il1 
vigilando. 

La delega presenta dei limiti soggettivi. È 
ammissibile da: 
datore di lavoro verso dirigente o esterno; 
di rigente verso dirigente o esterno; 
preposto verso preposto o esterno. 
Negli ult imi due casi con approvazione 

del datore di lavoro. 
I! criterio che ispira tali limili è che al de­

legato possano essere cffe ttivamente trasfe­
riti i pOlcri gestionali , necessari in tema di 
adempimenti prevenzionali . TnfaHi le condi­
zioni fond amentali di validità de lla delega 
sono riconduci bili all'autol101nia decisiona­
le c palrimoni ale de l delegato. 

Nella pubblica ammin is trazione è sta ta 
istituila, di recente, la de lcga pubblica che 
risponde agli stessi principi generali de lla 
delega. Per essa è però necessaria la forma 
scritta: Il I dirigenti , pcr specifiche e com­
provate ragioni di servizio, possono dele­
gare per un periodo di tempo determinato, 
con atto scritto e motivato, alcune delle 
competenze .. . a dipendenti che ricoprono le 
posizioni funzionali più elevate nell'ambito 
degli uffic i ad essi affidati ... " (art. 2 de ll a 
Legge 14512002). 



Nota pratica: la respollsabilità soggettiva 

Si riportano due estratti di sentenze della Cassazione molto efficaci nel chiarire la prassi 
logica (assai consolidata) dell'attribuzione di responsabilità in materia di sicurezza. 
Casso peno sez. IV, 2011/98, Cichetti e altro - " ". chiunque, in qualsiasi modo, abbia 
assunto posizioni di preminenza rispeuo ad altri lavoratori, così da poter loro impartire 
ordini, istruzioni e direttive sul lavoro da eseguire, deve considerarsi automaticamente 
tenuto ... ad attuare le prescritte misure di sicurezza e a disporre cd esigere che esse 
siano rispettate, a nulla rilevando che vi siano altri soggelli contemporaneamente 
gravati dallo stesso obbligo per un diverso cd autonomo titolo .. . " 
Casso peno sez. IlI , 311 0/84, Barni - "" . sono obbligati ad attuare le mi sure 
antinfortunistiche tutti coloro che dirigono o sovraintendono alle attività alle quali 
siano addetti lavoratori subordinati, comprese quelle esercitate ... dalle province, dai 
comuni, da altri e nti pubblici ... ". 

Obblighi del dalore di la l'oro, del dirigeI/te 
e del preposto 

L'articolo 4 della 626 riporta gli obblighi 
a carico del datore di lavoro c dei suoi colla­
boratori , dirigenti e preposti. 

Il datore di lavoro non può delegare alcu­
ni di questi doveri . 

Gli obblighi non delegabili del datore di 
lavoro sono: 
I. la valutazione del rischio c la redazione 

del relativo documento (documento d i 
valutazione dei rischi o piano per la sicu­
rezza); 

2. la dcsignazione del responsabile del Ser­
vizio di prevenzione e protezione; 

3. l'autocerlificazione scrilla dell'avvenuta 
valutazione del rischio per le aziende fa­
miliari e per quelle che occupano fino a 
IO dipcndenti. 
Oltre a questi il datore di lavoro è titolare di 

numerosi altri obblighi, tra i quali . le nomine 
degli altli soggetti del "sistema sicurezza" del­
l'nzienda, l'informazione e la formazione dei 
lavoratori, la fornitura dei dispositivi di pro­
tezione e l'islituzione, quando previ sto, della 
sorveglianza sanitaria. 

Elenco sintetico degli obblighi delegabili prc\'Ìsli dalla norma. 

1\lIti gli obblighi vanno intesi ai fini della prevenzione per la sicurezza c sa lute dei lavoratori. 
Gencrali: 
- custodisce il piano di sicurczza presso l'azicnda; 
- aggiorna le misure di prcvcnzione in relazionc ai mutamen ti organizzativi, proouttivi c di cvoluzione tecnica; 
- c\'ita che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la popolazione e l'ambiente esterno. 
Nomine: 
- designa gli addetti al Servizio di prevenzione c protezione; 
• nomina, nei casi previsti , il Medico competente; 
- designa i lavoratori incaricat i dell'attuazione delle misure di emergenza. 
Nci confronti dei lavoratori: 
- tiene conto delle capacità c delle condizioni dci lavoratori per l'assegnazione dei compiti; 
- fornisce i necessari c idonci dispositivi di protezione individuale; 
- s i assicura che abbiano ricevuto adeguate istmzioni per accedere alle zone con ri schio grave e specifico e 

nc controlla gli accessi; 
- richiede l'osservanza delle norme vigenti, nonché delle di sposizioni aziendali in materia di sicurezza e di 

igiene del lavoro c di uso de i mezzi di protezione collettivi e dci dispositivi di proIezione individuale; 
• ti istmisce e adotla le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emcrgenza; 
- li informa sul ri schio di un pericolo grave cd immediato e sullc disposizioni in materia di prOIezione; 
- si astiene, sal\'o eccezioni debitamente moti\'ate, dal richiedere di riprendere la loro attività in una 

s ituazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave ed immediato. 
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Nei confronti del Rappresentante per la sicurezza dei lavorntori : 
consente di verificare l'applicazione delle misure di sicurezza c di accedere alla documentazione aziendale 
relativa; 

- invia ulla copia dell'autocertificazione slIlI'avvcnUla valutazione del rischio nelle piccole aziende a cui tale 
prassi è concessa; 

- lo consulta su valutazione dci rischi, nomine degli addetti al Servizio di prevenzione e sulla formazione. 
Sorveglianza sanitaria: 
- richiede l'osservanza da parle del Medico competente degli obblighi previsti dal presente decreto. 

informnndolo sui process i c sui rischi conness i all'attività produlliva; 
- custodisce, presso l'azienda, la carlella sanitaria del lavoratore SOltoposto a sorveglianza sanitaria ; 
- tiene un registro degli infortuni. 

11 Serl/izio di prevenzione e pmlezione 
- Spp 

Dall' art. 2 , comma l , letto c "servizio di 
prevenzione e protezione dai rischi: insie­
me delle persone, sistemi e mezzi esterni o 
interni all'azienda finali zzati all'attività di 
prevenzione e protezione dai rischi profes­
sionali nell' azienda ... " 

TI servi zio di preven zione e protezione è 
composto da personale interno all'azienda 
e/o da personale esterno. Per la sua istitu­
zione devono venir nominati un nUlllero 
adeguato di addetti - in modo da garantire 
l'efficienza del servizio - e il responsabile 
del servizio stesso (RSPP), tutti in possesso 
delle capacità e dei requisiti professiona­
li necessari. Se le capacità dei dipendenti 
sono insufficienti, il datore di lavoro deve 
far rkorso a persone o servizi esterni , pre­
via consultazione del rappresentante per la 
sicurezza. 

Le capacità e i requisiti professionali de­
gli addetti c dei responsabili del servizio di 
prevenzione e protezione interni o esterni 
sono definite nell ' art. 8-bis della 626. 

TI datore di lavoro deve comunicare al ­
l'ispettorato del lavoro, e alle unità sanitarie 
locali territori al mente competenti, il nomi­
nativo de l responsabile del servizio di pre­
venzione e protezione e allegare lIna dichia­
razione con: 
a) i compiti svolti in materia di prevenzione 

e protezione; 
b) il periodo nel quale tali compiti sono stati 

svolti ; 
c) il curriculum professionale delle persone 

designate. 
TI Servizio, acquisite dal datore di lavoro le 

informazioni necessmic allo svolgimento dei 
suoi compiti (natura dei lischi, organizzazione 
di impianti e lavoro, dati sugli infortuni, 
eventuali presclizioni ecc.), provvede a: 

individuare e valutare fattori di rischio e 
rischi, individuare ed elaborare le misure 
preventive c protettive e le procedure di 
sicurezza; 
proporre programmi di informazione e 
formazione dei lavoratori e a partecipare 
alle consultazioni in materia di sicurez­
za; 

in modo da coadiuvare il datore di lavoro nel 
predispone un sistema di tutela efficiente. 

Nelle aziende che occupano più di 15 di­
pendenti è necessario convocare almeno una 
riunione all'anno (o in occasione di signifi ­
cativi c3lnbiamenti nelle attività produttive 
ri schi connessi). Nel corso della riunione si 
esaminano il piano di sicurezza, l'idoneità 
dei mezzi di protezione individuale (OPI) e 
i programmi di informazione e formazione 
dei lavoratori . I contenuti della riunione de­
vono essere vcrbalizzati e il verbale rimane­
re a disposizione dei partecipanti per even­
tuali consultazioni. Devono essere presenti: 
a) il datore di lavoro o un suo rappresen­

tante; 
b) il responsabile del servizio di prevenzione 

e protezione dai rischi ; 
c) il medico competente ave previsto; 
d) il rappresentante dei lavoratori per la sicu­

rezza. 
Nelle unità produttive, che occupano fino 

a 15 dipendenti, è il rappresentante dei la­
voratori per la sicurezza che può chiedere la 
riunione del servizio in occasione di signifi­
cative variazioni di esposizione al rischio. 



Svolgimento diretlo dei compiti di prevenzio­
ne e protezione da parte del tlatore di /cO loro 

Ne lle piccole aziende "II datore di lavoro 
può svolgere direttamente i compiti propri 
del servizio di prevenzione c protezione dai 
rischi ... , dandone preventiva informazione 
al rappresentante dei lavoratori per la sicu­
rezza ... " ilei caso di: 

aziende artigiane; fino a 30 addetti; 
aziende agricole zootecniche; fino a IO 
addetti, assunti a tempo indeterminato. 
Per attribuirsi i compiti del SPP, il dato-

re di lavoro deve frequentare un corso di 
formazione della durata minima di 16 ore. 
1\ Decreto del Ministero del Lavoro e Previ­
denza sociale e del Ministero della Sanità del 
16/1/1997 ne individua i contenuti minimi. 

Deve inoltre trasmettere all'organo di vi ­
gilanza competente la seguente documen­
tazione: 

ulla dichiarazione che attesti le sue capaci­
tà in materia di prevenzione e protezione; 
lIna relazione sull'andamento di infortu­
ni e malattie professionali , ricavata dagli 
ultimi tre anni dal registro infortuni o da 
analoga documentazione; 
una dichiarazione che attesti l'avvenuta 
valutazione del rischio (oppure l'autocer­
tificazione se previsto) c la redazione del 
relativo piano di sicurezza; 
l'attestazione di frequen za al corso di for­
mazione seguito. 

Il responsabile del sell1izio tli prevenzione e 
proIezione 

L' istituzione del responsabile del servi­
zio di prevenzione e protezione nasce dal­
Ia necessità di garantire al datore di lavoro 
un 'efficace collaborazione per assolvere ai 
complessi adempimenti tecnici , operativi e 
documentali della materia prevenzionale. 

Il responsabi le non gode di autonomia 
decisionale c non è titolare in prima persona 
degli obblighi di sicurezza e salute (lo di­
venta se riceve la delega); dunque, in questo 
senso, il suo agire non è sanzionabile penal­
mente. Del resto il datore di lavoro rimane 
libero di agire in disaccordo con le valuta­
zioni espresse dal responsabile stesso. 

L'RSPP può essere comunque chiamato a 
rispondere penalmente, in caso di infortunio 
o malattia professionale di un lavoratore, ai 
sensi degli articoli 589 o 590 del codice pe­
nale. Allo stesso modo può essere chiamato 
a rispondere civilmente, s ia nei confron­
ti del datore di lavoro che di terze persone 
danneggiate, a causa di condotte rilevanti 
sotto questo profilo. 

La sOJ')legliallza stlllitaria e il J\IIedico 
COlllpetellte 

La sOIl'egliall za sallitaria 

Compito della sorveglianza sanitaria, 
svolta dal Medico competente, è quello di 
tenere sotto controllo lo stato di salute del 
lavoratore in funzione del suo ambito lavo­
ra tivo. 

I casi, significativi per il comparto fore­
stale, in cui vigc l'obbligo di sorveglianza 
sanitaria sono previsti dai: 

D.P.R. n° 303/1956, art. 33: esposizione 
alle vibrazioni; 
D. Lgs. 277/1991, capo IV: esposizione 
al rumore; 
D. Lgs. 626/1994, artI. 48, 49-decies, 69, 
72-decies, 86: movimentazione manuale 
dei cariclli , esposizione al 11I1ll0re, espo­
sizione ad agenti cancerogeni, chimici, 
biologici. 
In e ffetti le specifiche patologie del set­

tore, che rendono assolutamente opportuno 
il controllo sanitario, ricalcano i rischi per i 
quali il legislatore ha previsto la sorveglian­
za. Essenzialmente (VERSIN I, CRISTOFOLlNI, 

2006): 
l'ipoacllsia da rumore; 
patologie vascolari , neurologiche c 
osteoarticolari degli arti superiori: da vi­
brazioni e traumi cumulativi; 
disturbi e patologie del rachide e delle 
grandi articolazioni: da movimentazione 
manuale di carichi, alle posture e vibra­
zioni trasmesse a tutto corpo; 
alterazioni della funzionalità del sistema 
cardiovascolare: da fatica fisica e strain 
cardiaco; 
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patologie da agenti biologici, chimici c 
cancerogeni. 

Il Medico competellte 

11 controllo sanitario è esercitato dal Me­
dico competente, i cui titoli e i cui requisi­
ti sono definiti dal Lgs. D. 626/94 (artI. 2, 
comma l , let. d e 17 commi 5 e 7). 11 medi­
co collabora COIl il datore di lavoro e con il 
SPP per le comuni finalità prevenzionali , la 
sua attività si esplica in azioni di informa­
zione, di collaborazione e di accertamento. 

È destinatario e custode di informazioni 
de licate e rilevanti , e ha il compito di forni­
re informazioni agli altri soggetti azienda­
li secondo lo schema che segue. (SOPRANI, 

2006) 
Il rapporto tra datore di lavoro e Medi­

co competente è improntato alla collabora­
zione, e si concretizza in diversi momenti: 
Collabora alla valutazione del rischio e re­
dazione dci piano di sicurezza " ... per l' at­
tuazione de lle misure per la tutela della sa­
lute dell'integrità psicofisica dei lavoratori", 
alla predisposizione del servizio di pronto 
soccorso e visita l' ambiente di lavoro. 

L'attività di accertamento riguarda l'ido­
neità generica del lavoratore, ovvero le sue 
condizioni di salute, e la sua idoneità speci­
fica, cioè l' idoneità a svolgere le mansioni 
assegnategli. Si articola in visite preventive 
e visite periodiche, di verifica sulla stabilità 
delle condizioni dcI soggetto. L'esito de l­
l'accertamento può restituire una idone ità 
totale, lilla idonei al parziale o temporanea 
(con limitazioni alle mansioni) e la non ido­
neità (con la necessità di una variazione di 
mansione). 

, tavoralo}"i e il RappresentaI/te per la sicu­
rezza - RLS 

Il lavoratore è defi nito come la " ... per­
sona che presta il proprio lavoro alle dipen­
denze di un datore di lavoro .. . con rapporto 
di lavoro subordinato anche speciale ... ". 

11 lavoratore subordinato è il fulcro ed il 
benefic iario delle disposizioni espresse nel 
decreto e il fine di quest'ultimo è quello di 
garantirne la sicurezza e la salute utilizzan­
do strumenti preventivi e protettivi. Infatti il 
rapporto di subordinazione non consente al 
lavoratore di alzare il proprio livello di tu­
tela. 

La dizione " ... subordinato anche spe­
cialc .. . " sottintende l'estensione della tute­
la alla subordinazione di fatto, includendo 
quindi rapporti di lavoro non convenzionali . 
Si riporta un 'esplici ta pronuncia de lla corte 
di Cassazione, successivamente confermata 
(Cass. peno ses. IV ,15/1011983 , nO 8395): 
" ... ai fini dell'applicazione delle norme di 
prevenzione degli infortuni sul lavoro, sono 
lavoratori subordinati tutti coloro che, indi­
pendentemente dalla continuità e dall'one­
rosità del rapporlo, che caratteri zzano inve­
ce il rapporto di lavoro configurato dal co­
dice civile, prestano il loro lavoro, fuori del 
proprio domicilio, alle dipendenze e sotto la 
direzionc altrui ... " 

La 626 stabilisce il passaggio del lavora­
tore subordinato da soggetlo passivo a sog­
getto attivo della propria tutela e della tutela 
delle persone che condividono, a qualsiasi 
tilolo, il suo ambiente di lavoro. 

]" questo senso egli è titolare di specifici 
obblighi, tra l'altro giustificati dalla convin­
zione che lino degli elementi fondlllnelltali 
de lla tutela risiede nella capacità dei lavo-

SoggeUo da informare Contenuto dell'infol"mflzione 

- sign ificalo degli accertamenti sanitari 
Lavoratore - risultato degli accertamenti sanitari 

- idoneità del layoratore 

RSPP - signi licalo degli accertamenti sanitari 

- idoneità del lavoratore 
- ,lJlomalic dei lamratori esposti ad agenti cancerogeni e agenti biologici 

Datore di lavoro 

Tab. 3 



ratori di agi re in conformità delle regole di 
sicurezza. II lavoratore è tenuto infatti a ri ­
spettare tutte le disposizioni , in materia di 
sicurezza, predisposte dai vertici aziendali; 
in particolare deve seguire le corrette pro­
cedure di lavoro, usare i dispositivi di prote­
zione ed utilizzare adeguatamente le attrez­
zature da lavoro. La violazione dei doveri di 
legge, da parte del lavoratore, è sanzionata 
penalmente, ma questo non solleva il datore 
di lavoro da sue responsabilità concorrenti. 

Il Rappreselltante per la sicurezza 

È ulla nuova fi gura, introdotta dalla 626, 
in rappresentanza di tutti lavoratori. Possie­
de attribuzioni di consulenza in materia pre­
venzionale e di collegamento fra le istanze 
delle maestranze e i livelli gestionali azien­
dali. 

Viene eletto o designato in tulle le azien-
de, tra il personale interno alle stesse: 

nelle aziende che occupano fino a 15 di ­
pendenti è eletto direttamente dai lavora­
tori alloro interno; 
nelle aziende con pitl di 15 dipendenti è 
elello o designato nell 'ambito delle rap­
presentanze sindacali aziendali (se que­
ste sono presenti); 
in aziende che occupano fino a 200 di­
pendenti è sufficiente un solo RLS. 

Elenco schematico degli obblighi dei lavoratori 

Questi devono: 

Le attribuzioni del rappresentante per la 
sicurezza sono riportate in maniera detta­
gliata nell'art. 19 della 626 e possono essere 
raggruppate in quattro categorie: informa­
zione, forma zione, con su Itazione e accesso. 

Per quanto riguarda l'informazione ha di­
ritto di ricevere tutte le notizie rilevanti in 
materia di sicurezza e salute dei lavoratori. 
II suo percorso formativo ha una durata mi­
nillla di 32 ore e deve avvenire in accordo ai 
criteri della formazione dei lavoratori (art. 
22, 626/94). Il datore di lavoro deve obbli­
gatoriamente consultarlo in ordine alla va­
lutazione dei rischi , sui provvedimenti pre­
venzionali. sulla designazione degli addetti 
al servizio di prevenzione e di emergenza e 
su i percorsi formati vi dei lavoratori. Il Rap­
presentante partecipa alla riunione periodi­
ca di prevenzione e protezione assieme al 
Medico competente e all' RSPP ma il suo 
parere non è comunque vincolante per il da­
tore di lavoro. 

AII'RLS deve essere garantito l'accesso 
al documento di valutazione dei rischi, al 
registro infortuni e ai luoghi di lavoro; per 
contro ha l'obbligo di avveri ire il datore di 
lavoro, dei rischi da lui individuati. 

Sotto il profilo della responsabilità civi­
le e penale, la situazione dell'RLS ricalca 
quella del rcsponsabi le del servizio di pre­
venzione e protezione (responsabilità civile 

- contribuire all'adempimento di tulli gl i obblighi necessa ri per tutelare la sicurezza c In salute dei lavoratori 
durante il lavoro; 

- prendersi cura della propria sicu rezza c della propria sa lute e di quella delle altre persone presenti sut luogo 
di lavoro; 

- osservare le di sposizioni e le istnlzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigellti e dai preposti , ai fini della 
protezione collettiva ed individllnle; 

- utilizzare correttamente le attrezzature da la\'oro, le sostanze e i preparati pericolos i, i di spositivi di 
sicurezza; 

- utilizzare in modo appropriato i di spositivi di protezione: 
- segnalare immediatamente le deficienze c le condizioni di pericolo di cui \'engono aconoscenzi.\, adoperandosi 

direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali 
defic ienze o pericoli, dandone not izia al rappresentan te dei la\'oratori per la sicurezza; 

- non rimuo\'ere o mod ificare i dispositivi di s icurezza O di segnalazione o di controllo; 
- Ilon compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che 

possono compromettere la sicurezza propria o di allri lavoratori; 
- sottoporsi ai controlli sanitari previsti . 
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per i danni cagionati c arti. 580 e 590 del 
codice penale). Dall'obbligo di avvertire il 
responsabile dell'azienda sui rischi da lui 
individuati può derivare, al verificarsi di un 
evento dannoso, causato dal rischio in que­
st ione, un'attribuzione di responsabilità in 
caso di omissione. 

L'informazione e lo formazione 

Una grande importanza viene attribuita 
alle attività di informazione e formazione 
dei lavoratori , nella consapevolezza di come 
queste siano una delle principali e più cffi­
caci misure di prevenzione. 

Il datore di lavoro deve provvedere af­
finché ogni lavoratore riceva un'adeguata 
informazione sui rischi, generali c specifi­
ci, connessi alla sua attività d'impresa, sulle 
misure di prevenzione c protezione adottate, 
c sulle procedure di emergenza. l lavoratori 
devono altresì conoscere ruoli e nominativi 
del'RSPP c del medico competcnte. 

Allo stesso modo deve essere assicurata 
ai lavoratori ulla formazione adeguata - in 
termini di sicurezza e salute - sull'ambiente 
di lavoro e sulle mansioni che devono esple­
tare. Tale attività formativa deve avvenire 
in occasione dell'assunzione, dei cambia­
menti di mansione e di modifiche del pro-

cesso produttivo. Essa deve essere ripetuta 
periodicamente e avvenire durante "orario 
di lavoro. Alcune figure particolari come il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurez­
za e gli addetti all'emergenza hanno diritto 
a lIna forma zione particolare, appositamen­
te disciplinata nei tempi c nei contenuti. 

La ,'allllaziolle del rischio e il PiallO della 
sicurezza 

La valutazione del rischio c la redazione 
del Piano della sicurezza (ovvero DocUlnell­
lo di valutazione dei rischi) è il momento 
centrale della pianificazione della sicurezza 
aziendale. 

È opportuna una preliminare definizione 
di alcuni lermini che, ai fini della tutela del­
la salute e sicurezza dei lavoratori, hanno 
un significato univoco: 

pericolo (o l'attore di rischio): è la fOllte 
di possibili lesioni o di danni alla salute; 
rischio: è la combinazione tra la proba­
bilità che ci sia ulla lesione, o un danno 
alla sa lute, e la gravità (Illagnitudo) di 
queste. 
valutazione dei rischi: è la valutazione 
della probabilità c dclla gravità di possibili 
lesioni , o danni alla salute, che si possono 
avcre in lilla situazione pericolosa. 

Nota pratica: In matrice di rischio e l'indice di attenzione 
La malrice di rischio 
La valutazione dell'entità dei rischi è fondamentale per la programmazione degli 
interventi prevenzionali e di protezione. Nella pratica si utilizza una semplice matrice, 
costruita su una formula che esprime il rischio in fun zione della probabilità e della 
magnitudo: R = f (p x M). Le variabili p (probabilità) e M (magnitudo) vengono definite 
in accordo con la tabella che segue. 

Probabilità - p 

Indice Livello Definizione 

Lieve Infortunio, esposizione aeula o cronica con inabilità rapidamente reversibile. 

2 Medio Infortunio, esposizione acuta o cronica con inabilità reversibile. 

3 Grave 
Infoffimio o esposizione acuta con invalidilà parziale 
esposizione cronica con effeui irrc\'crsibili elo parlialmenle iln'alidanli . 

4 Gravissimo Infornmio, esposizione acu ta o cronica con effeui Ictilli o di invalidilà lalale. 



l\'lagniludo - M 

Indice 

2 

3 

4 

Livello Definizione 

NOli sono 1I0li casi in cui la carenza risconlrata abbia determinato un danno. 
Improbabile Possibilità di un evento lesivo per una concomitanza dci tutto fortuita di 

circostanze a\'\'ersc. 

Poco 
probabile 

Altamcnte 
probabile 

Gravissimo 

È noto qualche raro caso in cui alla carenza riscontrata ha fatto seguito un danno. 
Possibilità di un e\'cnto Icsi\'o solo per una particolare serie di circostanze avverse. 

È nolo qualche caso in cui alla carenza riscontrata ha fatto seguito un danno. 
Possibilità di un evcnto lcsi\'o, sia pure in modo non diretto. 
I dati aziendali, o di azicnde simili, riportano casi di danni la cui causa 
(o concausa) è direllamente riconducibile alla stessa carenza. 
Può essere individuata ulla correlazione dirclla tra la carenza riscontrata 
e la possibilità di un e\'cllto lesivo. 

I prodotti degli indic i di probabilità e di magnitudo danno luogo ad una matrice con 
valori da I a 16, ovvero identifica scenari che possono essere caratterizzate da una 
condizione di rischio minimo a una situazione allarmante, altamente probabile, con 
conseguenze catastrofiche. 
I valori possibili vengono raggruppati in quattro categorie a rischio crescente: 
I) 1 ~2 - rischio basso (o lieve), i pericoli potenziali sono soddisfacentemente sotto 

controllo; 
2) 3,4 - rischio moderato, occorre verificare che i pericoli potenziali siano sotto 

controllo ed eventualmente affinare misure prevenzionali già in atto; 
3) 6~9 - rischio medio (o significativo), occorre individuare ntiglioramenti per ridurre 

prevalentemente o la probabilità p o il danno potenziale M; 
4) 12~ 16 - alto rischio, interventi prioritari e urgenti , occorre individuare miglioramenti 

Jler ridurre sia la probabilità p che il danno potenziale M. 
Gli interventi di prevenzione puntano alla riduzione della probabilità che un evento 
dannoso si verifichi. 
Gli interventi di protezione puntano ad una riduzione della gravità, o magnitudo, delle 
conseguenze del verificarsi di un effetto dannoso. 
Nei casi più semplici è sufficiente una scala a tre livelli, con una classificazione delle 
probabilità bassa, media o alta ed una classificazione della magnitudo modesta, media 
o grande. 

L'illdice di alfellziolle 

L' indice di attenzione serve ad attribuire il giusto peso a ri schi che si caratterizzano per una 
probabilità bassa ma per una magnitudo catastrofica (infortunio mortale o con invalidità 
permanente). 11 suo valore può essere articolato in modesto, moderato, medio, alto. È 
questo il parametro da considerare in quelle situazioni in cui, a fronte di una magnitudo 
elevata, il contenimento del rischio deriva dal rispetto di disposizioni prevenzionali e 
protettive numerose, complesse elo articolate e un disattendimento, anche solo limitato 
o molto parziale, può portare ad un deciso innalzamento del rischio. 

È bene preci sare che l'analisi aziendale 
riguarda esclusivamente i ri schi residui alla 
completa osservanza delle prescrizioni di 
tutela. Aspetti re lativi al mancato rispetto 
dei precetti di legge possono costituire una 

verifica preliminare, di tipo operativo e do­
cumentale, con successiva programmazio­
ne, in tempi brevi o brevissimi, delle mi sure 
di riallineamento alla nonna. L'inserimento 
di tali misure nel piano di sicurezza costi -
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tuirebbc lilla vera e propria auto denuncia. 
Il processo produttivo si realizza con 

l' inte-razionc tra: 
l'ambiente nel quale l'attività lavorativa si 
svolge; 

• gli uomini coinvolti; 
• l'attrezzatura e i materiali utilizzati. 

L' ambiente è lo spazio fisico nel quale si 
svolge il lavoro, può essere naturale o più 
o meno artificialmente modificato. È fonte 
di pericoli propri ed è possibile che aggravi 
i rischi dell'attività lavorativa. In particolare 
l'ambiente naturale presenta rischi variabili 
per stagionalità e clima. 

Le macchine possono costituire una seria 
[onte di pericolo. Basti pensare che sono la 
causa del maggior numero di infortuni. Non 
è sufficiente la loro conformità alla norma, 
poiché un impiego inadeguato può dar luo­
go a rischi elevati. Anche i materiali (cd il 
loro uso) , in funzione delle loro proprietà 
chimiche e dell'energia potenziale o cineti­
ca contenuta, devono essere valutati atten­
tamente. 

Gli uomini sono i titolari dei "diritto alla 
sicurezza", ma possono divenire fOllte di ri­
schio per loro stessi e per le altre persone 
presenti sul luogo di lavoro. Prioritaria è 
la costruzione di un efficace percorso for­
mativo, tecnico e sui temi della sicurezza, 
che si aggiunga all'esperienza sul campo. 
Deve essere stimolata e promossa una pro­
fessionalit à elevata che garantisca serietà di 
comportamento in ambito lavorativo. Anche 
in questo senso è evidente l'importanza del­
l'organizzazione del lavoro e una adeguata 
consistenza Illnnerica della forza lavoro. 

La prassi valutativa potrà seguire vari 
schermi ma dovrà tenere in considerazione 
tutte queste componenti. 

Si propone lIna procedura di riferimento 
per una razionale valutnzione de) rischio. 
I. descri zione dell'attività ovvero dell'intero 

processo produttivo svolto; 
2 . descrizione degli ambienti operativi; 
3. scomposizione dell'attività in gruppi di 

lavorazioni omogenee e loro descrizione ; 
4 . valutazione dei lavoratori addelti alle di ­

verse lavorazioni; 
5. valutazione delle macchine e dei mate­

riali ; 

6. analisi degli ambienti operativi , delle sin­
gole lavorazioni, dei mezzi e materiali 
impiegati allo scopo di: 
a. individuare i fattori di ri schio (es. mo­

tosega); 
b. individuare il rischio (es. esposizione 

al rumore); 
c. stimare l'entità del rischio (basso. mo­

derato, medio, alto); 
d. stimare l'indice di attenzione (mode-

sto, moderato, media, alto); 
utili zzando anche un efficace strumento 
di approfondimento qual è l'analisi degli 
incidenti e degli infortuni pregressi. 

7. individuazione dei lavoratori esposti; 
8. individuazione dei rischi ritenuti non ac­

cettabili, da eliminare o ridurre al mini­
mo; 

9. individuazione delle misure di prevenzio­
ne e protezione c delle priorità (tempi di 
attuazione); decisione sulla necessità o 
meno di sviluppare specifiche procedure. 
La valutazione del rischio deve essere 

ripetuta in modo da essere sempre aggior­
nata alla realtà lavorativa in alto. Ciò signi­
fica che tale revi sione deve essere eseguita 
in occasione di sign ificativi cambiamen­
ti del processo di produzione c dei rischi 
connessi. Altrettanto dovrà avvenire in 
caso di variazioni normative. In presenza 
di rischio biologico è obbligatorio ripete­
re la valutazione ogni tre anni, mentre nel 
caso di agenti chimici e vibrazioni mec­
caniche deve essere aggiornata periodica­
mente (non c'è definizione temporale dci 
periodo, allo stato una cadenza triennale è 
ritenuta accettabile). 

L' esito della valutazione del ri schio è 
un documento, il Piano della s icurezza 
o Documento di valutazione de l rischio, 
che deve contenere alcuni elementi obbli­
gatori: 
a) una relazione sulla valutazione dei ri schi, 

nella quale sono speci ficati i criteri adot­
tati per la valutazione stessa; 

b) ]'individuazione delle mi sure di preven­
zione e di protezione e dei dispositivi di 
protezione individuale; 

c) il programma delle misure ritenute op­
portune per garantire il miglioramento 
nel tempo dei livelli di sicurezza. 



Nota pratica: schema di valutazione 

Operativa mente è possibile schematizzare, la fase centrale e finale della valutazione, in 
modo simile alla tabella che segue. Sono state inserite solo alcune voci per illustrare la 
modalità di lavoro. 

Abbattimento 

Pericolo Rischio Possibile dallllO Valutazione 1\Iisure prc\'ellti\"c e protctti,"c 

Scelta di macchine idonee; 

Esposizione 
Disagio, stress, corretta manutenzione; 

al rumore 
affaticamento, ~'lcdio riduzione del tempo di esposizione 

ipoacusia (organizzazione del lavoro); 
uso dci OPI: cuffie o inserti auricolari. 

Scelta di macchine idonee; 
Disagio, stress, corrella manutenzione; 

Esposizione amuicamcnto, riduzione del tempo di esposizione 
a vibrazioni sindrome di Raynaud, Medio (organizzazione dci lavoro); 

Motosega mano-braccio disturbi neuro-sensiti\'i, altemanza delle mansioni con lavori 
di sturbi osteoarticolari che stimolano la circolazione; 

uso dei OPI: guanti. 

Scelta di macch ine idonee; 

Esposizione 
Disagio, stress. aft:1ti - COlTella manutenzione; 

a gas di scarico 
camento, intossicazioni Moderato riduzione del tempo di esposizione 

acute c croniche (organizzazione del lavoro); 
impiego di combustibi li ed olii adeguati. 

Vapori Intossicazioni acute r\'loderato Impiego di taniche di sicurezza 
di benzina e cronichc e la~ei anlisversamcnto. 

Un aspetto importantissimo, per realizzare ulla valutazione dei rischi utile ed efficace, è 
costituito dana capacità di identificare i rischi, concreti e sostanziali, nell'ambito di tutti 
que lli plausibili. E proprio questa capacità discriminante a consentire di programmare 
quelle misure che realmente, e in modo significativo, innalzano il livello di tutela. AI 
contrario c'è il rischio di atluare disposizioni poco significative, o addirittura superflue, 
distraendo l' attenzione dalle prime. 

Le procedure 

Una procedura è un documento con il 
quale vengono fissate precise disposizioni 
che i lavoratori devono seguire per l'esecu­
zione di una particolare lavorazione. 

Le procedure vengono sviluppate allo 
scopo di formalizzare il modo di operare 
per eseguire un lavoro in condizioni di ri ­
schio accettabile. Rapprescntano quindi un 
ulteriore innalzamento del livello di tutela. 
È fondamenta le che alla sua redazione par­
tecipi personale con capacità specialistiche 

elevate, onde evitare il rischio di soluzioni 
improprie o addirittura ~Olltropro~h~centi. . 

E strutturato a passI succeSSlVl e oglll 
passo identifica lilla singola fase del com­
plesso di operazioni che parla alla realiz­
zazione del lavoro i n esame. Per ogni fase 
è descritta in Illodo sintetico e preciso la 
modalità di esecuzione operativa. Vengo­
no contemplati tutti gli aspetti per portare 
a buon fine, e in sicurezz<l , la lavorazione: 
organizzati vi , cOlnportamentali, di utili zzo 
de lle attrezzature, di liSO e manipolazione 
dei materiali , ecc. 
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Nella seconda parte del presente lavoro 
sempre in considerazione della rilevanza 

per il settore forestale - verranno illustrate 
le disposizioni legis lative. inerenti rischi 
specifici, riportate nella parte speciale del­
la 626 (dal Titolo II al TitoloVllI bis) e in 
provvedimenti dedicati. Si analizzerà poi 
la normativa relativa all'appalto e al lavoro 
nei cantieri mobili e temporanei (D. Lgs. 
494/96 e successive modifiche ed integra­
zioni) e la gestione dell'emergenza. 

dotto Giorgio Behmann dell'Elmo 
Funzionario Tecnico forestale 

RSPP l\ lagnifica Comunità di Fiemme 
Iscri tto all'Elenco degli esperti della sicure7.7.a 

della Provincia di BoLw.no 

BIBLIOGRAFIA 

SOPRAN I P., 2006 - Sicllreu a e salI/te degli enti pl/bblici. 
IPSOA, i\'filano, 301 pp. 

IPSOA, 2006 - ModI/Io s;cllrezw. IPSOA, l\'lilano, 115-
t60. 

OUSTOfOLli\1 A.t 2002 - Alli del cOIII'egllo: lamro il/fore­
slae sal/lle. Trento, 12-16. 

CR1STOt'OI.lNI A., VERSL"'1 W. , 2002 - ,\lti del cOIII'egl/O: /a ­
\'01"0 il/foresta c salllte. Trento, 70·90. 

PEDROLl .. ì\'l. , DARR.\ A. , 2002 - Alli del cOI/regI/o: Im'oro 
il/foresta e sa/me. Trento, 17-60, 

Riassunto 

l lavori forestali sottostal1no, come le attività di qua­
lunque altro seg mento produnivo, a lle disposizioni che 
regol ano la materia della s icurezza e salute dei lavor::lIori. 
La normati va nazionale è decisamente complessa, ma il 
provvedimento guida c il D. Lgs. 626/94, Il decreto s i ca­
raUcrizza per l'introduzione di llll "sistema integrato" di 
gestione delle attività di prcvenzione e protezione in am­
bito lavorativo, Il sistcma viene costruito con la ritlefi ni­
zione delle figure aziendali, introoucendone delle nuove e 
prc\'cdendo nuove strutture. In particolare risali ano i ruoli 
dci datore di lavoro - coadiuvato da altre figure tecniche e 
professionali - artefice e rcsponsabile degli obblighi di si­
curcna e del lavoratore, non solo beneficiario, ma anche 
protagoni sta della sua tutela . 


